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Pau: Wisell (Lotus) 
, a tempo di record 
Lo svedese Reine Wisell su Lotus ha vinto le 
31* edizione del Gran Premio di Pau di for
mula due, precedendo i francesi Jabouille 
(Tecno), Jaussaud (March) e Maret (Che
vron). Il pilota francese Beltoise, che aveva 
dominato la corsa e che aveva un vantaggio 
su Wisell di 30" ha dovuto abbandonare a 2 
giri dalla fine. Classifica: 1. Wisell (Sv.), che 
percorre km. 192,200 in ore 1.33'23"7, media 
km. 124,117 (nuovo record della corsa); 
2. Jabouille (Fr.) , in 1.33'40"4; 3. Jaussaud 
(Fr ), in 1.33'54"3. Record sul giro del fran
cese Cevert (9 J giro), nello foto, in l '18"2, 
alla media di km. orari 127,058. 

A S. Siro sconfitta 
di Une de Mai 

Risultato a sorpresa ieri a San Siro, nel 

Gran Premio Fiera di Milano di trotto: 

Une de Mai, la formidabile cavalla france

se sinora senza avversari in ogni ippodro

mo, è stata attaccata e battuta da una coa

lizione dei migliori tre anni nostrani, finen

do nettamente staccata al traguardo. La 

vittoria è andata invece ad Akobo (nella 

foto), condotto magistralmente da Casoli, 

davanti a Crodino e Corrai, che ha trot

tato sul piede di 1 "19" al km. 

A tre giornate dalla fine il Milan ha forse perduto il punto della speranza 

INTER A PIÙ 3: SCUDETTO QUASI CUCITO 
L'ordinata Sampdorìa resiste 45' alla squadra di Invernini (3-1) 

Mazzola sblocca lo 0-0 
poi la sagra dei rigori 

Tre «penalty», due trasformati da Boninsegna e uno (ripetuto) da Sua-
rei - Per un Corso che cala, un Sandro che cresce: e ì conti tornano 

**^ ,<A^ ; ^ X ' "&, -*' * ' *'^*te 

INTER-SAMPDORIA — Bonìnsegna trasforma il primo dei suoi r igori. 

MILANO, 25 aprile 
E' finita con un rotondo 

3-1 e, a dar fiato olle trombe 
nerazzurre, è intervenuto poi 
il pareggio del Milan a Ca
tania, che porta i nerazzurri 
a + 3 e alla pressoché certa 
conquista dello scudetto. Ma 
la partita s'era incamminata 
decisamente per il sentieruc-
clo dello 0-0, con la Sampdo
rìa ben disposta a difesa e 
in paziente ricucitura del gio
co a centrocampo, nel quale 
l'Inter dava segni di smarri
mento. 

L'Inter dei primi 45 mi
nuti era una squadra giù di 
ritmo, chiaramente, non sap
piamo se per calcolo o im
potenza. Corso, grande arte

fice delle fortune di Inver-
nizzi, era oggi frastornato dal 
sole, una sorta di lucertolone 
innocuo, con poca voglia di 
correre. E Bertini ne imita
va le movenze, copiandone 
pedissequamente le lunghe 
pause, senza possedere l'estro 
di « Mariolino » che qua e 
là affiorava, sia pure di con
traggenio. Quanto a Fabbian, 
era ben lungi dal ripetere il 
« capolavoro » dell'andata, al
lorché mise al passo Suarez: 
a Marassi c'era da difender
si, ma qui bisognava anche 
costruire e il ragazzo, anco
ra immaturo, mostrava di per
dersi nel mobile, quasi vi
schioso centrocampo blucer-
chiato. 

0-0 al ce Cibali» contro un Catania che ha persino rischiato di vincere 

Un madornale errore-gol di Rivera 
fa perdere a Rocco l'ultimo autobus 

A 7' dalla fine Gianni spreca l'occasionissima, ma il successo sarebbe stato un premio forse esagerato per i rossoneri 

DALL'INVIATO 
CATANIA, 25 aprile 

Allora, è proprio finita! 
Sulla fiammella dell'ultima 
speranza, amara ma signifi
cativa incombenza, ha soffia
to Rivcra a sette soli mi
nuti dal termine: una palla-
gol clamorosa a 3-4 metri 
dalla porta spalancata che 
il « capitano », liberissimo e 
da fermo ha ignobilmente 
ciabattato fuori come l'ulti
mo dei brocchi. Che poi il 
Milan, alla luce di quel che 
s'è visto, non avesse merita
to tanto regalo, è un altro 

discorso. Non è la prima vol
ta che succede, e noti avreb
be certo fatto scandalo. 

A pensarci bene, comun
que, è forse meglio così. Più 
che sette altri giorni di te
nue speranza, sarebbero in
fatti stati sette giorni di sot
tili sofferenze, di folli illusio
ni. Questo Milan boccheggia, 
inutile rinviare un'altra vol
ta il requiem. Meglio met
ter subito il cuore in pace e 
una pietra sopra e pensare 
sin da adesso, ammesso che 
ce ne sia la voglia e l'ambi
zione, alla Coppa Italia. Sa
prà magari di surrogato, ma 

VOTO DELLA PARTITA 
TECNICA 6, AGONISMO 6. CORRETTEZZA 7. 
CATANIA: Rado 6,5; Cherubini 6, Montanari 6,5 (Volpato 

dal 33' della ripresa s.v.); Suzzacchera 6,5, Reggiani 6-f, 
Biondi 7; Bernartlis 6—, Fogli 6,5, Baisi 6,5, Pereni 7—, 
Bnnfanti 6. N. 13: Visintini. 

MILAN: Belli 6; Anquilletti 6, Cattaneo 6+ (Villa nella ri
presa 5,5); Maldera 5,5, Schnellinger 7,5, Biasiolo 6—; 
Comnin 53 , Casone 6,5, Benetti 6 + , Rivera 6—, Prati 6,5. 
N. 12: Vecchi. 

ARBITRO: Angoncse di Mestre, 7. 
NOTE: splendida giornata di sole, terreno pessimo. Lie

vi incidenti di gioco a Fogli e Pereni; un poco più grave 
a Montanari e Buzzacchera che, inzuccatisi tra loro al 32* 
della ripresa, rimediavano ferite al volto: il primo era 
costretto a lasciare il campo sostituito da Volpato, il se
condo continuava invece abbondantemente incerottato. Roc
co nell'intervallo aveva lasciato Cattaneo negli spogliatoi e 
l'aveva sostituito con Villa. Quest'ultimo è stato preso in 
consegna da Reggiani che. nel primo tempo, aveva giocato 
su Rivera. Su questi passava quindi Biondi, sostituito alla 
guardia di Casone da Pereni. Coppie fisse invece Fogli-
Biasiolo e Benetti-Bemardis. Nessuna ammonizione uffi
ciale. gioco sempre corretto. Spettatori 20.000 circa. 

LE AZIONI-GOL: la prima al 4". del Catania: fallo di 
Maldera su Baisi, calcio di punizione dal limite, gran fu
cilata di Bonfanti e Belli ci metto, in tuffo, i pugni de
viando in calcio d'angolo. Al 16' risponde il Milan: Rivera 
combina la sua cosa più bella del match e s e n e Prati 
che si gira, si libera di Cherubini e spara da tre passi... 
proprio sul portiere in uscita. Due minuti dopo calcio 
piazzato di Ccmbin, Rado esce a vuoto, incornata un po' 
approssimata di Rivera e Buzzacchera. pure di testa, ri
media sulla linea di porta. Al 31' delizioso servizio di Fo
gli (una palla in diagonale che taglia netto tutta la difesa 
rossoncra) per Bemardis allargato sulla destra; il rossoaz-
zurro indugia un secondo di troppo, l'angolo di tiro si fa 
piccolo, e « Schnelli » ricupera, tocca la sfera e Belli può 
parare in tuffo. Due minuti dopo, in rapida azione di 
contropiede, Casone «scende» velocissimo sulla sinistra 
poi, giunto sul fondo, crossa all'indietro per Biasiolo. li
berissimo: tiro di piatto e la invitante palla-gol si perde 
pacchiamente sul fondo. 

E' un'altalena ubriacante di errori colossali. Non passa 
che un minuto ed è Bemardis il reprobo: Pereni, con un 
superbo tocco d'interno, lo libera sulla destra, è comple
tamente solo e Belli è fuori causa, anche questa volta 
però non è certo un fulmine di guerra, e il « tedesco » 
in spaccata spasmodica allunga una sua miracolosa leva 
e tocca di quanto basta per deviare in corner. Incredibile! 

Entra Villa nella ripresa e il Milan tenta il « pressing ». 
Quanto disordine, comunque, e quanta approssimazione! 
Al 5' Biasiolo tocca in verticale per Combin che, timoroso 
com'è, si fa precedere in tuffo da Rado. Al 18* Rivera-
CombinBenetti che incoma a rete. Rado è superato ma 
salva Reggiani. Al 24' contropiede del Catania: Biondi, da 
fuori area, finta il passaggio e poi spara secco e improv
viso a rete. Belli 6 sulla traiettoria e si salva, un po' goffa
mente, in due temoi. Al 38', infine, a conclusione di un fitto 
batti e ribatti nei pressi di Rado, Villa tocca lateralmente 
al liberissimo Rivera: e lo « show » a rovescio che abbiamo 
detto. Ed è la fine. In tutti i sensi. 

serve pur sempre a mante
ner nel «giro». 

Certo che, continuando co
sì le cose, non potrebbe che 
perdere anche quella. Il so-
to Schnellinger infatti, e in 
parte Prati, non foss'altro 
che per le tante attenuanti 
che può vantare, orfano e bi
strattato com'è, si possono 
togliere dal mazzo. Il resto 
è robetta, nonostante l'impe
gno e il generoso dispendio. 
Rivera, giralo e rigiralo, a 
centrocampo, di rifinitura o 
di punta, è l'ectoplasma di 
se stesso. Ora, che fermo lui 
si fermi il Milan s'è sempre 
detto, ma che si arrivasse 
addirittura a così catastrofi
che conseguenze non pareva 
pensabile. Gli è che adesso 
anche Benetti mostra la cor
da e. persa addirittura pure 
la grinta, ancorché sdoppiar
si per gli altri non basta più 
nemmeno per sé. e Biasiolo, 
vuoto e inciucchito, mostra 
clamorosamente i suoi limi
ti. Oggi poi, ad agravare ir
reparabilmente il tutto, ci si 
è messo il caldo, un caldo e-
slivo che rendeva verosimil
mente la palla di piombo o 
le gambe di burro. 

Il centrocampo quindi non 
era più che un modo di di
re. un luogo comune, nel 
quale, imece che footbal na
scerà e si svilupava un qual
cosa che non gli era nemme
no lontano parente. Un pe
datare convulso e asmatico. 
passaggi sbagliati, arresti e 
controlli da cortile (pur do
verosamente ammesso che il 
fondo secco e gibboso del Ci- j 
bali c'entra per la sua par
te). lanci avventurosi, smar
camenti approssimati. E lui. 
Rivcra. saldamente ancorato 
in mezzo a tanto farraginoso 
orgasmo, quasi aresse messo 
le radici. S'indaffarara sì 
Casone, e ce la metteva tut
ta Cattaneo, libero da impe
gni difensivi, ma non è cer
to coi Casone e coi Cattaneo 
che si può dare impronta al 
gioco, personalità alla mano
vra. Coi Casone e coi Catta
neo. si può al massimo, reg
gere il confronto col Cata
nia. ma non certo dettare, 
senza possibilità d'obiezioni, 
la legge del più forte. 

Tra l'altro, detto come per 
inciso, reggere il confronto 
coi locali sul piano dell'equi
librio e del risultato pratico 
perchè, su quello del calcio 
espresso, Fogli e compagni 
hanno forse e a tratti mo
strato di meglio. Più geome
tria, indubbiamente, e idee 
più chiare. Il grosso guaio 
loro è che nessuno, diciamo 
nessuno, si prende la briga, 
una volta che è una, di mi
rare il bersaglio. Persino 
Bonfanti, che passava per 
uno dalla « castagna » faci
le, ha finito con l'adeguarsi 
al detto generale. Ma già, a-

vessero avuto un uomo da 
sei-sette gol nella stagione 
non sarebbero adesso nella 
situazione in cui sono. Oggi, 
per esempio, hanno avuto 
due volte a portata di piefe 
l'occasionissima, proprio di 
quelle che solitamente non si 
ripetono, dì azzeccare l'ex
ploit clamoroso, due autenti
ci « gol fatti ». ed entrambe 
le volte Bemardis se li è 
mangiati. C'entrerà il desti
no, più cinico che baro a ra
gion veduta, che per due 
volte ha voluto fosse un di
fensore, schierato impune
mente all'ala, a venir libe
rato a rete, ma c'entrano so
prattutto la desuetudine cro
nica al tiro e, in ultima ana
lisi, la « tatticomania » degli 
allenatori. 

Comunque, a pulire la co
scienza di Bemardis, a to
gliergli il complesso della 
colpa, ha subito pensato Ri
vera. E prima ancora, in 
fondo, ci aveva pensato il 
tedesco che, su quelle gros
se palle-gol. era pur riuscito 
a mettere il suo provviden
ziale piedone. Doppio errore 
di Bemardis, insomma, ma 
anche duplice prodezza di 
Schnellinger. Il quale Sch
nellinger. non si è certo li
mitato a quello, visto che è 
pure stato il rifornitore più 
sagace e più continuo dell'at
tacco. il solo che, una volta 
resosi conto della pochezza 
del centrocampo, « cercasse » 
Prati con palle fiondate, lo
gicamente non sempre facili 
da domare, ma che avevano 

Spogliatoi del Cibori 

Rocco: «Non si può vincere 
quando si gioca così male» 

/ giocatori catanesi protestano per il mancato pagamento dei premi-partita 

ii 

SERVIZIO 
CATANIA, 25 acni* 

Milan ha mancato lo -
biettivo della vittoria e la 
porta degli spogliatoi rosso
neri resta ermet icamente chiu
sa per oltre un quarto d'ora; 
finalmente viene fuori il pre
sidente Carraro il quale, do
po essersi informato sui ri
sultati delle altre partite di 
serie A, dichiara sportivamen
te: « Il Catania ha giocato 
meglio di noi e il risultato 
mi sembra giusto. Noi infatti 
abbiamo giocato male ma 
abbiamo fallito due ottime 
occasioni, nel primo tempo 
con Biasiolo, nel secondo tem
po con Rivera ». 

Il Milan è ora a tre punti 
dall'Inter: le sembra possi
bile colmare questo svantag
gio a tre giornate dal termi
ne? « Da un punto di vista 
matematico non è perduto 
ancora niente, ma debbo sin
ceramente dire — ha conclu
so il presidente milanista — 
che ormai le nostre possibi
lità di scudetto sono ridotte 
ai minimi termini ». 

I giocatori del Milan esco
no ad uno ad uno dagli spo
gliatoi e si ' avviano veloce
mente verso il pullman che 
li condurrà all'aeroporto. E* 
possibile solo cogliere qual
che frase al volo, ma è suffi
ciente per capire il loro sta-

i to d'animo. « Abbiamo gioca- • non pagati. « Avanziamo anco-
to troppo male *, dire Rivera ra il saldo di nove premi, da 
« E* stata una pena ». gli la j novembre ad oggi — dice Fe-
eco Schnellinger. Rocco ha un | reni — e non è vero che sla
visti nerisMmo ed un rerotto . ino stati pagati un mese e 
sulla fronte «residuo di una j 

I troppo movimentata partita a ; 
carte di ieri >era>. « C e poco ] 
da dire — esordisce il tramer 
rosso-nero — quando si gio 
ra così male non si può pre
tendere di vincere, e poi ron 
quel campo si può sbagliare 
anche a porta vuota » 

Negli spogliatoi del Cata
nia ci si aspetterebbe di tro
vare un'atmosfera per lo me
no distesa, data l'ottima pro
va offerta dalla squadra, ma i 
giocatori sono molto nervosi 
per via dei premi di partita 

Così per l'Inter ogni azio
ne cominciava in un trotte
rellante «portar palja», con 
Facchetti in avanti ad aumen
tare la confusione, e tutto 
si risolveva in comodi piaz
zamenti difensivi della Samp, 
ben orchestrati da Lippi. In 
fase di disimpegno, poi, il 
prodigarsi di Lodetti e i toc
chi sapienti di Suarez ripro
ponevano il confronto in chia
ve di equilibrio. 

A rompere questo equili
brio occorreva un guizzo, il 
guizzo dell'opportunista, il 
guizzo della classe. Beh, da 
parte della Samp era diffi
cile attenderselo, anche se 
Cristin e Fotia non è che ab
biano demeritato, anzi: ma 
« panzerino » aveva di fronte 
quello « stopper » tosto, arci
gno, spigoloso ecc. ecc. che 
si chiama Giubertoni e che 
non disdegna il ricorso fre
quente al « catch », e Fotia, 
il piccolo prestigiatore, si in
golfava in numeri di dribbling 
buoni a far perdere tempo e 
a mettere a dura prova la pa
zienza di Bedin. 

Il guizzo della classe, si 
diceva. Per sbloccare uno 00 
che andava prendendo corpo, 
ci voleva quel tipo di gri
maldello, non altri. E Maz
zola se ne serviva egregia
mente quasi a freddo, all'i
nizio della ripresa, con una 
«puntatina» razzente e pre
cisissima che per San Siro 
era la fine del mezzo incu
bo. Dire che l'Inter si fosse 
ampiamente guadagnato, a 
quel punto, il gol è esagera
to, ma che Mazzola si me
ritasse una soddisfazione per
sonale è fuor di dubbio, vi
sto che Sandrino aveva — 
come si suol dire — cantato 
e portato croce, cercando di 
ovviare all'evanescenza del 
centrocampo senza dimenti
carsi di dar fastidio a Bat-
tara. Per un Corso in calan
do, quindi, un Mazzola in 
crescendo, a dimostrazione 
che una squadra-scudetto non 
può vivere (come il Milan) 
su un solo uomo-faro. 

Perforato il « bunker ». la 
nartita ha mutato fisionomia 
tattica. A Bernardini non è 
rimasto, ovviamente, che spin
gere i suoi al'a rimonta. E 
la rimonta avrebbe notuto da
re i suoi frutti se Corni (co
me diciamo nella « sintesi » a 
parte) fosse stato DÌÙ pron
to all'ottimo invito di Cristin. 
Sbilanciandosi in avanti, i li
guri si sono in seguito offer
ti al contropiede e quello 
dell'Inter non scherza, con 
tipi svelti come Bonìnsegna e 
Jair. 

Il raddoppio, mancato cla
morosamente da a Boni » al 
termine della più nitida azio
ne interista (artefice, manco 
a dirlo. Mazzola) veniva su 
rigore, un rigore in parte di
scutibile poiché il fallo di Lo
detti su Berlini non è pan:o 
« necessario ». Ma fallo era. 
anche se \eniale. e Bonìnse
gna chiudeva la faccenda rea
lizzando dagli undici metri. 
11 centravanti poteva poi im
pinguare e rendere quaM i-
nattaccabile la sua classifica-

- - . _ . , . , I cannonieri trasformando un 
mezzo fa. perche 1 assegno di \ a l t r o « p e n a , ( v „, s t a v o i t a • evi-

( denussimo. Che Barbaresco 
fosse in « fregola rigoristica » 

almeno il pregio di scavalca
re, alla lettera, il marasma 
sulla tre - quarti, anco più 
farraginoso nella ripresa, con 
Villa, cioè, al posto di Cat
taneo. L'intenzione di Rocco 
era chiaramente quella di 
giocare, come ultima ratio, 
la carta del pressing; gli spa
zi si sono invece ulterior
mente intasati e il footbal 
del Milan non poteva certo 
migliorare. Pur tuttavia, da 
quel bailamme, usciva pure 
la palla-partita. Ma finiva 
proprio sui piedi di Rivera. 
quello cioè che più di ogni 
altro non la meritava. E do
vremmo gridare adesso allo 
scandalo perchè l'ha sbaglia
ta? 

Bruno Panzera 

CON TRE GOL 
DI MUELLER 

LA GERMANIA 
BATTE (3-0) 
LA TURCHIA 

ISTANBUL, 25 aprile 
LA nazionale di caccio drtla Ger

mania orcictentAle ria battuto U 
nazionale turca per 3-0. Autore dei 
tre gol e stato il centravanti Muel-
ler. AU'inrontro hanno assistito 50 
mila spettatori. 

I.i partita di andata tra le due 
squadre, svoltasi m Colonia neìlo 
«•orso ottobre, KÌ <>ni rhhis.t in 
parità, i-i. 

11 milioni che <-i e s tato con 
segnato era tratto d a un con 
to scoperto, che è rimasto 
tale fino ad oggi e noi per j era poi dimostrato agli sgoc-
correttezza non lo abbiamo » noli della partita, quando am
messo all'incasso » 

Fogli preferisce non parla 
re dell'argomento premi e 
parla invece della sua ex squa
dra: « H o trovato il Milan del 
tutto spento nel morale. Se
condo me sentono il peso di 
dover vincere ad ogni costo 
ed entrano in campo molto 
nervosi, col risultato dì sba
gliare poi le cose piti elemen
tari in maniera incredibile ». 

Reggiani ha dovuto marca
re Rivera nel primo tempo 
e Villa nella ripresa: « E* sta
to più difficile fermare Villa 
— dice lo stopper rosso-azzur
ro — ed è anche naturale. 
dato che era molto piti fre
sco di Rivera». 

Rubino, infine, ci tiene a 
sottolineare: « La bella par
tita dei miei non è stata 
una Impennata casuale, ma 
la conferma della bella pro
va offerta a Cagliari domeni
ca scorsa. Oggi, secondo me, 
si poteva anche vincere » 

Agostino Sangiorgio 

regnava il « contentino » alla 
Sampdorìa 

La quale Samp. pur re
stando impegolata nei mean
dri della retrocessione, ha po
co o nulla da rimproverarsi. 
Non era. del resto, contro 
l'Inter-scudetto che si poteva
no coltivare grandi illusioni. 
La situazione però non è 
compromessa, la speranza è 
più che lecita, l'ossatura e 
la volontà per raggiungere il 
porto della salvezza non man
cano, così come i giovani di 
avvenire (vedi Lippi, Sabadl-
ni e Sabatini) su cui costrui
re ima Samp che giochi sen
za piti patemi. 

Quanto all'Inter, ormai pa
re proprio fatta. Gente, chi 
l'avrebbe mai detto alla fine 
del girone d'andata? E, per 
giunta, senza l'aiuto sopran
naturale dei o maghi »! 

Rodolfo Pagnini 

VOTO DELLA PARTITA 
TECNICA 6, AGONISMO 6, CORRETTEZZA 5. 
MARCATORI: Mazzola (I) al 30", Bonìnsegna (I) su rigore 

al 20" e 35*, Suarez (S) su rigore al 41» della ripresa. 
INTER: Vieri 7: Bedin 7 + , Facchetti 6—; Fabbian 5 (Fru-

stalupi dal 35' s.t.: s.v.), Giubertoni 5, Burgnich 6 + ; 
Jair 7, Bertini 5, Boninsegna 6, Mazzola 7 + , Corso 6. 
N. 12: Bordon. 

SAMPDORÌA: Battara 7; Sabadini 6, Sabatini 6 + ; Corni 8 
(Salvi dal 15* s.t.: 5), Spanio 6, Lippi «+; Cristin 6 + . 
Lodetti 6, Morello 5, Suarez 7, Fotia <i+. N. 12: Pel-
lizzarn. 

ARBITRO: Barbaresco, di Cormons, 6. Un po' troppo pi
gnolo e severo, specie nella valutazione dei falli da ri
gore, non tutti così «tremendi». 
NOTE: Giornata ventosa di sole, stadio gremito quasi 

fosse... derby. Ammoniti Mazzola (proteste) e Suarez (si
mulazione di fallo). Angoli: 2-2. Spettatori 55 mila di cui 
40.911 paganti per un incasso di 85 milioni 527.100 lire. 
Sorteggio antidoping per Burgnich, Jair e Boninsegna; Bat
tara, Sabatini, Fotia. 

I GOAL: la ripresa è appena cominciata e Spanio com
mette fallo su Boninsegna. Batte Corso verso Mazzola, 
piazzato al limite; «s top» di petto e tocco a Facchetti. 
inseritosi in area. Il terzino tenta il dialogo stretto con 
Sandro e vi riesce grazie ad un favorevole rimpallo che 
il « capitano » sfrutta con magnifica prontezza e precisione: 
una zampata breve e angolata contro la quale Battara 
nulla può. Ed eccoci alla sagra dei rigori: il primo è al 
20' allorché Bertini e Lodetti si affrontano a spallate in 
area, il nerazzurro resta in piedi e s'appresta a crossare 
quando « Basletta » da dietro gli uncina il piede e lo fa 
ruzzolare. Batte Boninsegna: Battara va a sinistra e il 
pallone s'infila a destra. Secondo « penalty » al 35', questo 
assai più evidente: Spanio arresta male in disimpegno, 
Boninsegna gli soffia il pallone e fila tutto solo verso la 
porta: un metro entro l'area aggira l'uscente Battara, cui 
non resta che agganciare un piede del centravanti e farlo 
« volare ». Batte ancora « Boni »: stavolta Battara va a 
destra e il pallone a sinistra. Tris dal dischetto al 41': 
Becin «stende» in contrasto Fotia e Suarez si fa parare 
il primo rigore da Vieri che s'è mosso in chiaro anticipo. 
Lo spagnolo ci riprova e salva la bandiera. 

LE OCCASIONI: due sfortunati tiri a volo, fuori di un 
capello, di Mazzola su altrettante respinte a pugno di Bat
tara; un arrembante « assolo » di Jair che scarica un sini
stro al tritolo sul portiere ligure (primo tempo) e un'oc-
casionissima fallita da Boninsegna al 17' della ripresa dopo 
imo «slalom» di Mazzola che gli aveva servito il pallone 
su un piatto d'argento. 

LA SVOLTA DELLA PARTITA: sullo 0-1, azione geome
trica Sabatini-Fotia e « cross » che Cristin smorza di testa 
in modo egregio per Corni a pochi passi da Vieri. Il me
diano è però indeciso e Burgnich sbroglia la pericolosa 
matassa. . . . 

DA RICORDARE: gli applausi di San Siro al mai domo 
Suarez. 

Spogliatoi di San Siro 

«Vado a prendere lo 
scudetto e torno...» 

Con questa battuta Corso ha 
commentato la vittoria interista 

MILANO, 25 aprile 
« Scusate, vado a prende

re lo scudetto e torno... »; è 
stata la facezia con cui Cor
so si è presentato negli spo
gliatoi e che riassume un po' 
il senso di tutte le dichiara
zioni di parte interista, di ra
gionata fiducia nel successo 
finale. Da Corso, appunto, 
al vicepresidente Prisco, al
l'allenatore Invernizzi. a Maz
zola e Jair. allo stesso Sua
rez. tutti, con maggior o mi
nor cautela, a questo punto. 
hanno affermato di ritenere 
che il giuoco sia ormai fat
to. « Dopo il successo odier
no - - è slato il coro — po
tremmo perdere lo scudetto 
soltanto per demerito nostro. 

Da qui 
allo scudetto 

INTER (42) 
FOGGIA 
Fiorentina 
LAZIO 

MILAN (39) 
Bologna 
CAGLIARI 
Roma 

NAPOLI (36) 
Cagliari 
BOLOGNA 
Catania 

In maiuscolo le partite 
in casa. 

più che per mento altrui...». 
Corso ha aggiunto: « La 

partita decisiva, volendo sot
tilizzare, potrebbe essere 
quella del Milan. domenica a 
Bologna. Xoi, d'altronde, ab
biamo due delle tre partite 
in casa. Oggi sapevamo che 
non sarebbe stala facile. Pe
rò. ancora una volta, mi è 
parso di constatare che la 
squadra c'è, risponde. Ed è 
anche questo un motivo di 
sicurezza. Chi ci vede più 
chiaro nella Samp è sempre 
Suarez. D'altro canto la squa
dra sconta il nervosismo che 
le viene dalla delicata posi
zione in classifica ». 

Mazzola ha aggiunto un suo 
tocco alla sceneggiatura del
lo « shoic *> del successo del
l'Inter: « Nell'intervallo ci a-
vevano detto che il Milan 
vinceva due a zero e io e 
Corso ci siamo guardati». >-. 

Joir: « Se giocheremo la 
Coppa dei campioni e la Cop
pa Italia, la prossima stagio
ne. occorrerà qualche rincal
zo. Quest'Inter dt Invernizzi. 
comunque, per me non è mol
to diversa da quella di He-
lenio, ora che c'è Boninsegna, 
così deetso, rabbioso, il ve
ro centravanti che occorreva 
all'Inter». 

Vieri, rientrante: «Ero fi
ducioso che il pubblico mi 
avrebbe accolto col calore che 
mi ha dimostrato. So che mi 
è affezionato T>. 

Suarez — che con la sua 
dichiarazione ha fatto rien
trare la decisione dell'Inter 
di offrirgli una targa ricordo 
—: T L'in ter l'ho vista ab
bastanza bene, anche se un 
po' discontinua. Col gol a 
freddo della ripresa, doppia
to dal rigore, ci ha stesi, na
turalmente. Lo scudetto nes
suno, credo, possa più toc
carglielo ». 

Alberto Vignola 
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